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Nel silenzio delle nostre conversazioni quotidiane si combatte una battaglia sottile, ma cruciale. Una
guerra senza armi, giocata su un pronome: "tu" o "lei"? Il confine tra rispetto e confidenza si fa
sempre più labile, mentre la lingua evolve, sfuggendo a regole ormai sbiadite.

Roma e il "Tu": Il Dilagare dell'Informalità

A Roma, il "tu" è diventato legge non scritta. Dal panettiere al gelataio, dall’addetto al call center al
commesso del negozio di lusso, chiunque si sente autorizzato a darti del "tu". Un tempo segno di
vicinanza, oggi il "tu" sembra più una prassi imposta che una scelta reciproca.

I social hanno sdoganato l'informalità, riducendo le distanze tra estranei, marchi e clienti, pubblico e
istituzioni. L’e-commerce ci chiama per nome, le pubblicità ci danno confidenza senza averla mai
guadagnata. E il "lei"? Rischia di diventare un vezzo anacronistico, un antico galateo destinato al
dimenticatoio.

Il "Tu" tra Simpatia e Svalutazione

Ma attenzione, perché il "tu" ha due facce.

Da un lato, crea prossimità e smussa le rigidità sociali. Ci fa sentire tutti sullo stesso piano,
senza barriere né gerarchie.

Dall’altro, può diventare una forma di brutalizzazione linguistica: un abbassamento del
livello di rispetto, un colpo di spugna sulla distanza che talvolta serve.
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Le liti per strada ne sono l’esempio perfetto: il "lei" è diventato un’arma affilata, un atto di sfida più
che di cortesia. Se qualcuno ti dice "Lei non sa chi sono io", sai già che il tono è tutt’altro che
ossequioso.

E non è finita qui. Il "tu" imposto dal marketing e dai social non è solo una questione linguistica, ma
una strategia: creare un'illusione di familiarità per venderti qualcosa. Perché se ti trattano da
amico, probabilmente sarai più incline ad aprire il portafoglio.

Gli Anziani e il Paradosso del "Tu"

Sembra assurdo, ma non tutti gli anziani lo disdegnano. Anzi, alcuni lo accolgono con piacere,
quasi fosse un complimento. Un modo per non sentirsi relegati al passato, per sfuggire alla categoria
polverosa dei "signori d’età".

È un’illusione? Forse. Ma se un semplice "tu" può regalare la sensazione di essere ancora parte del
presente, chi può biasimarli?

Istituzioni e Politica: Il "Lei" in Via d’Estinzione

Anche nella politica il linguaggio si è trasformato. Un tempo, la formalità era un pilastro: i titoli
contavano, il "lei" era d’obbligo, le distanze venivano rispettate.

Oggi, la politica si è piegata alla logica del reality show. I leader si chiamano per nome, i giornalisti li
apostrofano senza filtri, il rispetto istituzionale ha ceduto il passo a un’illusoria complicità.

Basta ricordare l’aneddoto di Massimo D’Alema, che raccontava come la moglie del Presidente
della Camera Pietro Ingrao lo chiamasse semplicemente "Ingrao", persino in privato. Un’abitudine
che oggi sarebbe quasi scontata, ma che un tempo segnava un confine ben preciso.

Il rischio? Perdere il peso delle parole e l’autorità che trasmettono.

Dobbiamo Riprenderci il "Lei"?
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Forse è tempo di rimettere in discussione questa deriva. Il "tu" deve essere una conquista, non
un automatismo.

Chiamarsi per nome o darsi del "tu" dovrebbe avvenire per gradi, come un rito di passaggio, e non
essere imposto da una società sempre più incline alla superficialità. Perché la lingua non è solo un
mezzo, ma un codice culturale che definisce il nostro modo di vivere le relazioni.

Non si tratta di difendere il passato per nostalgia, ma di non perdere il valore delle sfumature, di
riconoscere che il rispetto e la vicinanza possono coesistere, senza che l’uno schiacci l’altro.

Il futuro della nostra lingua? Sta tutto qui: trovare il punto di equilibrio tra cortesia e
modernità, tra distanza e connessione. Forse il segreto non è scegliere tra "tu" o "lei", ma 
usare entrambi con consapevolezza.

Punti Chiave:

✅ Il "tu" si è imposto nella comunicazione quotidiana, spinto dai social e dal marketing.
✅ Se da un lato avvicina le persone, dall’altro rischia di banalizzare il rispetto.
✅ Anche gli anziani, sorprendentemente, non sempre rifiutano il "tu".
✅ La politica e le istituzioni hanno abbandonato il linguaggio formale, con conseguenze sulla
percezione dell’autorevolezza.
✅ Serve un ritorno all’equilibrio: il "tu" non dovrebbe essere dato per scontato, ma guadagnato.
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